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SERENISSIMA ALTEZZA.' 
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I 



GNI Mortale , che nafce 
ha U Tua Itella , o propi- 
2i;i , che \o benefica ì ò 
maligna che Io flagella. 
Io che per me non cono- 
fco altro Aftro favorev o- 

Ie,che V.A S. ch'ali Gio- 
ve che giova à tutti i Tuoi fedeliff: mi fervi 
llimarei di mancar à quel debito, che mi 
rende tra i fuoi più umili il più devoto, 

A 4 quando 
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* quando con la dedicati one di quello Dra* 
nìààV A.S noncontinualli il folito facri- 
fiCìo della mia riverenza Confacro un Ti- 
ranno acciò che illuminato dai raggi della 
Gloria, che riluce in V. A.S. & ammaeftra- 
to dalle leggi d* A Urea , chcrifiede nel fuo 
SERENISSIMO petto , apprenda i dogmi 
di ben regnare ; E fe le Fiere anche più vili 
inghirlandate di fiori fi rendevano riguar- 
devoii folo per la veneratìone dell'Idolo, 
al quale erano deftinate in Vitima , fpero, 
che la fierezza di quello HIERONE fre* 
giato dì Poetici fiori da chi l'hà compoJfto, 
reitera qualificata dalla fouranità di quel 
Nume à cui vicn confacrata . Gradifca la 
bontà di V.A.S. qucfta picciola teftimo- 
lìianza della mia devotionc, e s'appaghi 
dcirofftquio del mio cuore , qual fino, eh* 
aurà refpiro farà conofcerc 

DÌV.A.S. 



ffuminfs.Devfitifi, Serviu Suddito Fe de lifi'^ 

Giufcppe Calvi, 



CORTESE lettore: 

I 

ANGIA la mia Calliope 
Teatro ; mà non cangia 
però aueUa feruida hrama^ 
che nutre nel core di volen- . 
tteri affaticarji per incon- 
trar nel tuo genio . Gli applauft ^ che leni-* 
inamente donafli t^ueflo Carnevale pa fa- 
to in Parma alla mia Olimpia , eàal Tefeo 
in Atene y furono trombe [onore ^ che [ve- 
gliarono in mèglijpirti più[opiti , ed ottufi 
aUo ftudio di ^uefto HIEKONEcon J^e- 
ranra di potere aggradirti . L* innata gen» 
tile:^T^a di tanti Grandi , e Nobili fimi Ca- 
valieri , adunati in quefta[amofeftma Fu- 
ra di Piacenza non pud rendere dc[raudatf 
le mìe Iperan^e . Suonarebhe Apollo in lor 
lode la Cetra -, mÀ rejìa muto , e confu[o nel 




IO 



veder moliiplicatì tpfoì ra^t ne^P affretti di 
tante P^aghilftme Dame concorfe ed, accrem 
[cere lo fplendore alla Citta di Piacen-^^a , 
igieni all' Opera . Se non lagradijci , altneif 
tofMpatifà : vivi felice . 




DILU 




DILUCIDATIONE ' 

DEL D R A M A . 

TILCONE Rè di Siracufa 
ebbe due Figli , Eumene^ 
eHierone. Quefti, di ge* 
nio lafcivo , crudele , c 
ambitiofo d'Impero. L'al- 
tro 5 di natura piacevole, 
e amico della Virtù ferma bafe a' Troni 
de' Regnanti. 

Giunto Eumene all'Aprile de gl'anni fù 
dal Padre inviato alle ScGlcfamofe d'At- 
ne ad apprender le fcienze . Tra gli lludi 
di Minerva divenne difcepolo d'Amore. 
S'invaghì di Clotilde bellidima Prenci- 
pefla figlia d* Ariodate Signor di quel Re- 
gno 5 Corrifpofto d'egual fiamma al fuó 
ardore, mentre colmo digioja trattene- 
vafi nel fervireall' adorata Tua Diva^ co- 
nobbe y che non v' è rifo nel Mondo , che 
fcompagnato dal pianto fi vegga. Ebbe 
avifo delia morte improvila di Stilcone 

fuo 




fuo genitore . e come Hierone aflìftito da 
alquanti Primati della Tua Corte glihave* 
va titanicamente ufurpato il Soglio, ed 
il Regno . Eumene ciò intefo ricorfc con 
alma intrepida ad Ariodatc , e chieftali 
Clotilde in ifpofa non folo la ottenne,mà 
adunata dal Greco Rè poderofa Armata 
navale fi portò con Eumene, e Clotilde 
alle fpiaggie di Siracufa per poner il Gcne^, 
ro, e la Figlia nel Trono ad ambo dovuto, 
& ingiuftamente vfurpato. 

S' unì con Eumene Lifarco Prcncipe 
giovinetto di Corintto fuo amico, quale 
effendo già flato amante di Arpalicc fo* 
relladi Eumene, e di Hierone, e auendole 
promeflo d'efTcrlefpofofù aftretto à man- 
carle di fede per legge del Padre,che mot- 
fo da Politiche ragioni proficue al fuo Re- 
gno lo neceflitò à fpofarfi co DeliaPrenci-? 
pcffa di Tebe , di cui rimafto vedovo il pri- 
mo anno delle fue nozze^e riaccefa nel co- 
re la prima fiamma amorofa vcrfo d* Arpa- 
li ce^ fi portò cò fperanza di placarla àfoc- 
correre in quefta guerra Eumene Tamico. 

Dalle prcmmefle di quelli fatti nafcono 
tutti gli accidenti, che vedrai nel prefentc 
Erami à cui pretta il nome HIERONE 
TIRANNO DI SIRACUSA • 

INTER- 



INTERLOCUTORI i j 

Hlcronc Tiranno di Siracufa. Sig.Francefco Ball, ritti 

Mufico del Serenisfimo di Mantova . 
Eiunenc Fratel maggiore di Hicronc fpogliato del 

Regno. Sig.Gìo:lìaUiJla Speroni Mufico del Serenifs. 

di Parma. (gnaiEior emina. 

Arpalicc Torcila dcUi fudctti . Signora Margarita Mu^ 
Ariodate Rè d' Atene • Sig. Carlo Andrea CUrici del 

Serenisfimo di Parma. 
Clotilde figlia d* Ariodate, e (pofa d'Eumene. La Sta- 
gnerà Anna Maria Torri Bologne f$ . 
Lifarco Prencipe giovinetto di Corinto amante d' 

Arpalice . Sig. Francefco de Cafiris Mufico del Scre^ 

nisfimo Prencipe di Tofcana. 
Ofmiclc Moro Capitano della guardia Regal di 

Hicrone . Sig. Francefco Antonio Pifiocchi del Se^ 

renìsfmo di Parma. 
Pesbo fervo di Hieronc • e confidente d' Arpalicc^ 

Sig. Pietro Paolo Benigni del Serenisfimo di Parma. 
Blcno Tartaglia fervo dc'Eumene • Sig.Gio:Battifid 

Cavanni Mantovano. 
La Gloria de' Prencipi» 
ftafama* Pcrfonaggio muto. 

COMPARSE^ 

} Svizzeri y y . 
Cavalieri, c > con Hicrone. 
'T^Nani. }^ 
r Guerrieri nobili con Eumene^ 
Di Y Arcieri con Ariodate. 
^Cavalieri con Lifarco 
Mori con Ofmiclc. 
.Damigelle con Arpalicc^ 
, Paggi con Clotilde^ 

LA 



LA SCENA. 



E>//; Sircufj Cina Nobtlijùma di Sicilia 
prtjfo il P; Paclfmo.ogg: Capo^ 

i'^ljfarOy U qUAÌc a'VCV4 ire Mun. tre ^tocche, 
(i> un Porto dt M.rmo . Vicino a qucfid e il 
lontf famojo d' Aretufa : oggi voigurmtnU 
fi chuma Saragofi. 

s e E N E. 



NELL' ATTO PRIMO. 

GAhinetto Regio guarnito di varie armi 
fretiofe. 

Staggia diSiracufa occupata dalP Esercito Ate^ 
niefe iliummata in tempo di notte, con vedu^ 
ta delle Navi Greche ne imare illuminate. 

Sala della publica audienz^a nella Reggia di Sir 
racufa con Trono. 

Mura della Citta di Siracufa affé diate dall' Effer^ 
cito Ateniese. 



c 



KELU ATTO SECONDO. 

Olline col Tonte <t Aretupt . 
Atrio del Palagio Regal di Hìerone . 

Deli»' 



petìtipfa nelU He^pét , 

fmzz.a Beale di Siracufa con lafaccfAta efieria^ 
re àeiTt mfio de/U Vittoria da. utta parte , f 
dall' altra del Palagio di Hierone illuminato 
in tempo di notte , con vajla Machina a terrs, 
freparatd per ft (legnar in allegrezza dell* 
Vittoria^ ottenuta dal Tir anno . 

NELL* ATTO TERZO . 

APpartawenti Regali, 
Loggte Regali. 
Cortile Regio . 
Tempio della vendettà . 

BALLO PRIMO, 

•piauattro Mori, e quattro More af fuorfo di 
tromba guerriera nel Campo . 

BALLO SECONDO. 

Pi Jet Raggi feguaci dellaCloris al fuono della 
tromba della Ima, 

ti Balli furono formati dal Big. federico CrÀ 
Milane fe feruitore attuale diSM^S, 

w 



Scene furono heUìfsìme inventiont del Sig^ 
Ferd nandù Gnh detto il BtbnnA Pittore fer^ 
vitore attuale di S.J.S. 

di ah! ti furono inveri téti dàl Sìg.GAjparoTor* 
relli feruitsre Attuale dtS,J,S, 




ATTO, 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

1 

Gabinetto Regale ìlluminaro in tempo di Nottc^ 
e in part guarnito di varie Armi 
• di finiflima tempra, 

Sticrone con rotta Jpddjt imf ugnata nella deftra^ 

i - . 

Vinto Hìcrone? ò perfida Fortuna! 
Non ti hadò su 1* arenolb lito 
Contendermi il Trionfo, 
Chrperfar , eh* io tra T Armi vinto cada 
Mi (pezzafti in battaglia anco la Ipada 5 

Inchioderò col brando 
L* inftabile tua rotta. 
Accio non più girando 
" A' danni miei fi fcuota. 

Inchioderò, 3cc^ 
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A T t O L 

SCENA I J. 

ofmicle. Eie rotte. > 

Sire, Eumene faftofo 
D'avr tra falfi argenti 
Colte le palme , e le tue navi infrante 
Altero vincitordàMar (pumantc 
Trpcge gonfi torrenti 
DI fchitre armate ad inondar 1* arene 
Di Siracufa , e à danni tuoi fen viene. 
Del Vincitor fuperbo 
Con quefta ultrlce mano 
Fiaccar Hìprò ]' altero orgoglio infan^* 
Ufcirò dalle mura 
Qtial fuor da nube eftiva 
Folgore ruinofo , c contro Eumene 

Getta via la rotta Jpada , e ne f degli e nel 
Gabinetto una intiera difi»a temfra^ 
Con queflo acciar , che fcielgo 
Entro i Campi di Marte 
Recare ftragi , e orrori in ogni parte. 

Al tuo coraggio invitto 
Aflifta il Dio guerriero, 
E cada al iuol fconfitto 
Chi teco pugiia altero» 

Al tuo coraggio , &c. 

(Così à finger mi sforza iniqua forte : 
Ma chi finger non sà,noii emriin Corte.) 

SCENA 
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A T T O I. 

S, C E N A I I I. 

Arpalice . Desio . Uierone • ofmUU^ 

Hic. A Lto German. 
JljL Che chiedi ? 

inginocchia, inanti k Uìmne^ 
4^. Mira qui fupplicante 
Arpalice à tuoi piedi. 
Deh quel pianto , eh* io vcrfo 
Dalcigh'o lacrimante 
T'intenerifca il duro cor di (aflo: 
Spegni contro d' Eumene il fiero fdegno. 
Prevaglia nel tuo petto 
L'affettodi Germano àquel d'un Regno* 
aie. \dy che fci Donna* 
Arp, Ahfenti. Sorge trattenendolo per il manto. 
Hie. Udir non voglio: ^ 

Non ben tu lai quanto fia dolce ilToglio. 
Def. Tenti in vanoamollirqutl cor di fcoglio* 4 
Arp. Ramentati Hierone 

Di ciò» eh' in qucfta carta i 
Pria di morir il Genitor diTpofèt» 
Hie. E che fcrilTc in^quel foglio ì 
Arp. Leggilo, e frena il tuo feroce orgoglio. 

Qui Hierone prende con dijprez.z,o daHt 
mani d'Arpalice il Tefi amento del Re 
ftio Genitore , c lo legge. 
Hie. „ Sta $11 i Troni de' Regi 

Ove il cicco Moital d'Oriftt'e fi pafce 
^5 Legge fcritta dal Ciel: more chi nafce. 

B z Ah 



im À T T O L 

Ah ah. 
Desio 1 Come deride 
4rf ATp. 3 l Paterni decreti! ei gli dilpreita. 
Arf. Segui. 
Ofm. Che gran fierezz* ! 
if/V, Per render immortale 

L' Vom , che termina in polve 
La Virtù fola e il baliamo vitale^ 
Eumene, che diquefta (S^h 
Ha l'alma adorna , al ficr Hicron T inlc- 
,,E fc fia, ch'egli (degni 
D'apprenderla, ne tempri, 
La Ciocia del Cor, mancando Eumene 
Privo di prole , io vò, eh al Trono , e al 

Succeflor fia chi è per Virtù più degno* 
Arf. Intendi? 

Hic. lntefi,ed un Canuto infano, 

Che nel Regno dell'Ombre cgiàfepolto, 

D Ile vicende humane 

Difpor vorrà con quefta carta in terra? 

D i Genitore ad' onta 

Regnar vogi* io. , 

^ Lacera il foglio in fili fex.z.L 
Arf. Deh tempra 

Di quei barbaro cor la ferita. 

f^u Voglio guerra, e non pietà 

L'hc fta, e '1 brando impugnerò^ 
Contro Eumene vibrerò 
^ Kcmbi, e fulmini di crudeltà^ 

Voglio guerra, &c- 

Mentre 



I 

A T T O T. ai 

7J.entrt Hierone uvol partire Desio Ji get^ 
ta a fiioi pedi dicendo. 
I^f, ine , per quel iudori 

Ch'io fparfi nel fcrvirtr, 
Per quella fc , che tante volte , e tante 
Conofceftì Incorrotta in qucfto core ^ 
Cedi ad* Eumene , 'cèdi : 
Il Regal foglio, * 
If/V. Ardito,! 

eh' io ceda il Trono? prendi: 
A* llipplicarun Ré fedgnato apprendi. • # 
percuote Desbo con vn piede nel Vetto^get'^ 
toniolo fìejjo k terra , indi farte. 

SCENA I V. 

Desho . Arfalicep 

A* Me tuo fido fervo , 
Sì duro calcio in petto? 
O barbaro Tiran » Rè maledetto* 



Arfn Difperato 

E'queftocor. 

Per voler d' averfo Fat# 

Prega , e piange , 

Ma non frange 

D' un Rè barbaro il rigof. 

Difperato &€• P^fte. 

ÙeP Prego Giove , ch'Eumene 

Di Hierone trionfi, e degno erede 
Venfia à pofar ne la Regal fuafcde. 



li ^ A T T O 1. 

^ O voglia il Cielo • ahimè ! 

Tirar non polTo il fiato : 
Son pedo , e fni inuzzato 
Dalla percofla di quel duro pie t 
O voglia il Ciel,ch*Eumcne fia mioRc* 

S C É N A V. 

Spiaggia di Siracufa occupata dall*EflI rcito Atc- 
nicTe illuminata in ten^po di notte da molte 
faci , e fanali accefi , e con le Navi d* 
Ariodate nel Mare. 

^umznt su la JpU^gta. fot Ariodate , e Lifarco , 
eh* al fuono di trombe sbarcano dalla Galera 
Generalitìa a terra. 

CAre Piaggic , amico Lido 
Accogliete il voftro Rè. 
Porto à voi dolente il pie 
Scherzo vii di Fato infido* 

Accogliete &c» 

Qui sbarca Ariodate con Lifarco^ qual vie- 
ne incontrato da Eumene. 
Monarca eccelfo , amici Eroi fiam giunti 
Dove frena 1* impero 
Del r gno mio l' ufurpator indegno. 
La tirannide fua dal foglio cada; 
Vegga r empio Hierone 
Girar la Sorte ad un rotar di Ipada. 
Ar. Eumene deh raffrena 

L' ira 



ATTO I. 

L* ira del cor ; il maturar configlio 
Sovente (à , che fia fcnz* arnii aperta. 
La ftrada al Regno , e da vittoria certa, 

Lif. Sire dove guerreggi, ( pugna 

E ti forre Humene ò I' afta , o brando im- 
Sempre è felice , e trionfali la pugna. 

Eum. Chi indegnamente regna 
Deve perir. 

4r> NÒ ; pria , 

Sorta , che fia la nova Aurora in Cielo 
Lifarco vada al Rè Tiran ; gh' elponga. 
Che ceda Eumene l' ulùrpato Regno, 
O' proverà del noftro acciarlo fdegno. 

Lif. MI fon leggi ituoi cenni; 
EPpoirò COI aggiofo 

Quanto m* imponi al Regnator fuperbo. 

Ar. Vanne ò Prence ; t' aflifta 
Amico il Ciel , mcntr' io 
Con Eumene nV inoltro à rivedere 
Del mio Campo le linee, e le trincierc. 

Riparte Ariodate con Eumene. 

Lif. Ma come oh Dio , colà queft' alma ardita 
Potrà mirar d' Arpalice l' afpctto 
Da mè un tempo adorata , e poi tradita? 

Io vado alle pene 
Per vaga beltà. 
Già lento , eh' Amore 
Prepara al mio core 
Novelle catene, 
Ne /pero pietà. 

Io vado 
B 4 SCENA 



3-4 A T T O I. 

SCENA VI. 

lìUno ^chefccnde dalla Galera d* Eumene à terra 
foi Artodate , ed' Eumene , che fanno ritorno 

alle tende. 

MA? più in ma, ma, ma, mar: Nettuno 
Vomitar trà le procelle ( addio. 
Non vò il cò;cò,c ò, core, c le budclle, 
' Netràrondew,.fLfi, 

Fj, fu fj, fi finirli viver mio. 

Mai più &c. 



£um. Rfeno. 

Bl. S'gnor ,la , la. 

La, la, 
lum. La nave mia 

For(e peri ? 
3^/. NÒ , nò ; la , la# 
U.nni . L'armata oftUe 

I Irgni noftrl alTalle? ' 
B/. DÒ, 
Eum. Ma che ? 
£/. La fpofa tua Rogale 

Agirata dall'onde 

Cà,cà| 
^uni. Cade? 

B /• NÒ , nò , cà , ca , ca , cà, 

Calcar dcfia qucftc arenole fponde . 
lum. Venga il mio Sole* 
Ar. Eumene 

Ad 



ATTO t 2f 

Ad accogli e- la Spofa 

Io qui ti laf IO : in tanto 

Là fri trombe guerriere 

Scorrerò il Canipo ad animarle Schiere. 

Chi r Oiadema al crln V invola 
crn\i; 
É vedrà. 

Che fplendor d' alta fortuna 

F un Lalen,che tofto imLrunair 

E qual Icaro cadrà, ì 

Chii Diadema &c* 

^uì Clotilde fcende dalla Galera à terra • 

SCENA V I I. 

lutimene. Clotilde. Bleno* 



Fila Clotilde. 



do. JLf Amato Spofo. 
Eum. Afcolta. 

Al perfido Germano , 

eh' d Trono m* ufurpò, pria che di Marte 

Seguan le ftragiin Campo , 

Invio Lifarco à dimandargli il Regno;: 

Se 1' empio non Io cede , 

10 fuellcrgli faprò d' ira ripieno 

11 Diadema dal crine , è U cor dalfeno» 
dù. Oh Dio/ 

Eum. Pt^rche fofpiri? 

Mio ben di che paventi? 

eh. 



t<j ATT o r. 

do. Mi prefagifcc ìl core in faufti eventi 

Nei Campi di Bellona, 
j/t Se Hierone co, co, 

Cò, co, cò, co contende 

A' te Signor io Scettro , io fe mai poflo 

In battai^lia incontrarlo 

Con quella f^ada mia 

Uvò sbù , sbu , sbudellarlo 5 
* I E fvenato,clr lo l' abbia 

Per poter dopo morte 

Batterlo ancor , lo (cortico al ficuro ^ 

E della pelle fua faccio un tà , tà , 

Tà, tà , tarapatJ, faccio un tamburo. 
Eum. Bella rimanti; io Icguo 

L* orme del Rè tuo gcnitor; ma fappi 

Adorata mia Cara, 

eh* in quei duo Globi ardenti 

Delle tue luci belle 

S* aggira il mio deftin, ftan le mie delle. 
C/Of Vanne ò Caro : al tuo brando 

Siano propizi i Numi ^ 

Impara àfaettar da tuoi bei lumi. 

Sum. Parto si , mù qucfto cor 

Dà tè mai non partirà : 
In quel fcn refpira ogn or 
Prlgionier di tua beltà. 

Parto sì, mi qucfto cor, Scc^ 



SCENA 



A T T O r. aj 

SCENA U I I I, 

Clotilde, lìlem. 

COn Eroica coftanza 
Sofifrirò le fvcnture : oltre la Pirrav 
Vivrà il mio nome eterno ^ 
Sc'l rigor della forte io prendo à fcherno. 

Sotto il corfo di lubrica sfera 
Fortuna (cvcra 

Ci opprime girando: (tt 
Ma il furor di Ha cieca inclcmen* 
Con volto ridente 
Si vince /prezzando. 

Sotto il corfo, &c. 

A' provedermi d' armi 
Co, co, co , corro in campo , e fe mai fia, 
eh' io ra* incontri in Hxeron , con queflc 
( . fmani 
Voglio trinciarlo, e darlo in preda ai Ca- 

( ni. 

Quando in guerra io vò , e co, cò^ 
Co , co , co, co, co contendo, 
Sbuco , e fèndo: 
E col ferro , ove percoto 
Taglio, e fò, 
Fojfó, foro con braura 
Ogni tempra benché durà. 

SCENA 



ATTO t. 

S C E N A I X. 

Sala con Trono della puMica audienxa 
nella R« i;gia di Siracufa. 

ì)esbo^ eh" efce trattenendo Arpdlke per U dejlrd quale 
armata di Jlilo tenta dijperata d'ucciderfi. 

FErma , f^rma Signora. 
Lafcia Desbo, d h la c'af 
Che tolga un colpo folo 
Queft' anima d' aflFaniji,e*l cor dal duolo. 
X)ef. Cedi il fèrro, che fai? qual empia Sorte 

Ti fa bramar la morte ? 
jtrp. Ch'io di fraterno fangue 
Vegga fumar due fpadt ? 
Ah non fìa ver; cadrò più tofto eflanguCi 
Def. Non dilperar: chi sa ? Giove pietofo 
Spegnerà forfl^ un giorno 
Queft* incendio sdcgnofo. 
Arp. Ah v' è di peggio. 
X>ef E che di pejìgio mai 
Eflfcr vipuote J 

Arf. Sappi, 

eh* à quefta Reggia Anibafciator h porta, 

LilarcoquelP infido 
Prericipe di Corinto à tè ben noto^ 
Che fede mi giurò 
D* cflermi Spofo ; e poi 
Per Delia mi lafcò : (ra 
Or che vedovo in Campo il brando affcr** 
^ Amor» 



A T T O i; ' z$ /jf 

Amor, c Marte à qucfto cor fan guerra. 
Vivi Signora, e ferba 
In tè falda coflauM, 
eh* A chi vive non manci 
Mai nel cor la fpcranza. 

♦ t 
La fpcranza è una Tiranni 
eh* ogni cor fàTofpirar: 
Qual Sirena ogn* alma inganna 
Col fuo dolce lufingar. 

La fpc ranza ,&c% 

S C E N A X. 

Desbi. ^ ^ 

PIÙ per vederfi dal fuo ben tradiri, 
Che per la guerra del fratcl Tiranno 
Temo dal grave affanno 
Ch'ArpalIcc perduto abbia il Cervello, 
Ma di compatimento» 
E degna al hn, perche Lifarco èbellor. 
Esperò giovinetto, e quella Donna^ 
Ch' à un giovine da fede 
E* fpcdita in amor, quando gli crede* 

Quefti Giovani innamorati 
Tutti fan li Jpafimati 
Fingon d'erter tutti foco, ( poco* 
E prcTmmettoijo airai,niàattcdo!i 
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ATTO I. 

SCENA X i: 

Hierone.foi ofmicle. 



A 



Dlfpetto de le delle 
R; gnerò / K 
Chi rapami il foglio crede 
Al mio piede 
Cader lacero farò. 

A* dlfpetto, &c. 



ofm. Invitto Sire , Ambafciator nemico 

Chiede il tuo afpetto. 
H/>. O là ) torto fi fcorti 

Inanti al Regal Trono : 

Forfè il German dell ardir fuo pentita 

A* me l'invia per ott.ner perdono. 

Tu fido Ofmicle in tanto 

Vanne alle mura; appoggio al tuo valore 

La ditfcfa del Regno , c del mio onore^ 

ofm. Sin eh* In p^tto anima avrò 

Pugnerò 

Per tè mio Rè : 

E con Core auiace, e forte 

Anco à fronte della morte ^ 

Oprerò 
Gefta degna di mia fè. 

Sin ch'in petto, &c. 

In tanto fiierene va 4 federe nel Trono 
, SCENA 
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V 

SCENA XII. 

Liftrco (on nobile comparfa d'AmbafctAtore. 
Hierone afifo nel Trono. 

H lenone à tè m'invia 
Eumene il tuoGerman. 
L' empio , che chiede ? 
Egli intender ti fà, che del Diadema, 
Che ticu'conda il Crin, màà lui s' afpetta, 
Se non rifolvi denudar le tempia. 
Con r armi, eh' hà già pronte \ 
Verrà à fpogliarti in breve 
Del Serto d* or la coronata fronte. 
Udiftit nf)n offende 
Chi giuftarnentc il Regno Tuo pretefìde, 
O* temerario al par di chi f invia: 
Nou jò , che mi raffreni, : 
CW or fvellcr non ti faccia al mio colpetto 
Dalle fiiuci la lingua , e '1 cor dal petto. 
Torna ad Eumene, e diglij 
Chi cede ad* altri il Regno 
Moftrafi indegno di calcar il Trono: 
Cini' è Germano , il Regnator io fono., 
jQwì bdlz^a furibondo dal foglio. 

E le r empio 
Ver me 1* armi volgerà 
Crudo fcemplo 
Del fuo Cor JHieron farà r- 
E pugnando 

Perreifcr 



ATT O L 

F^rrcndo, 
• I E atternindo fdo. 
Air ardir fiio rifpondcrò col bran-» 
Parte hfciando Lifarco mila Sala. 

S C E N A X I 1 I. 

Lifarco. 

ORgogliofo Tiranno 
Cosi ricevi Ambafc iator de Regi? 
Vedrai torto can^'iarfi à fiion di Troni; a 
Per tè il foglio in f re tro , e il R- j-ino in 
Mà che miri ò Lifirco/ (Tomba. 
Ritiratevi amici, e in quella ftanza 
CialwUn m'attenda. 

Si ritirano le comparfe» 
Oh Dio / qua volg il pie de 
Oiiellabi- lcade à cui mancai difedc^ 

SCENA XIV. 



E 



Arf alice . Desbo . Lifarco. 

Geo l' infido . ah Desbo ( re. 

Vorrei partir, ma qui mi ferma Amo-^ 

lìf (Non ti perder mio corc,^ 

I^ef Odirftifulfufnego, 

Ncmoftrarpiù d' amarlo; 

Ma fe brami vederlo 

A' fpafimar per tè, fingi fprcizarlo,^ 
^rf. Così farò. 
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Mia bella 

Qual linea al centro , e qutlrufcello al mare 
(^icfto mio core devoto 
Dall'amore agitato , e dalle pene 
Tributario e'oflcquio à tè s*en viene. 
Or che Delia è fepolta 
Ad' Arpalicc torni eh Prence ingrato ? 
Fuggi dà mè fpictato 
Ne penfar con lufinghe 
Di più tradir, che di coftanza c fpeglio. 
Segui cosicché non fi può far meglio. 
Errai , bella il confcffo : 
Mà incolpa il mio Deftin , non qucfto core. 
Che più che mai dà Amore 
Piagato , e incenerito 
Sì confacra a tuoi rai mio fol gradito. 
Nò nò per tè riferba (bni 
Qiiel cor , che d'ahra fìi : non vò che 1* Om- 
Di Delia ingelofita 
Venga à turbar dell'alma mia la pace. 
Con volerlo dà mè , fe al mio s'accofta, 
O* ben : vatun tefor quefta ri/pofta. 
Se fdegni del mio affetto : ' 
Gli olocaufti devoti , almen gradifci 
Del pentita mio cor la fcrvitu. 
Mi preghi in van i>on poffo amarti più. 

Và lungi dà me 
Amante 
Incoftantc 
^ Ignudo di fe. 
Nei Regno 

C D'Amo-< 
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D' Amore 
Pili indegno 
Amatore 
Non trovo di tè 
Và lungi dà mè &c. 

SCENA XV. 



F 



Li far CO . Dcsbo. 

0 

Erma Arpn^' , aftólCT 
• Le mie giui.. fcolpcil mio tormento. 
Def. Eh Signor quefta voiu 

Getti le preci , ^'i fofpiri arVcnto. Fatte. 
Lif Arpalice à ragione ^ 
Dair arco del bel ciglio 
Contro di me ftrali di fdegno aventa ; 
Ma una ripuLfa fua non mi Igomenta . 

Non perdo in amore 
Ancor la fperanza. 
Per placar quel vago volto, 
Che dal feno il cor m*hà tolto 

i Ufcrò fede , c coftanza. 

Non perdo, &€• 
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SCENA XVI. 

Mura della Città di Siracu(a afTcdiatt 
dall' Elifrcito Atcnicfc. 



o 



Clotilde. Ariodato. 

• Quanto pigro , ò quanto 
E' Lifarco in tornar à noftrc tende ! 

Amato genitore 

Tra fperanza , e timor divifo hò *! core, 
Ar. Figlia fgombra dall' alma 

Ogni nube duol : Varmi dc*giufti 

Move ragione in terra, 

E fon rette nel Cicl d^ fommi Dei : 

Mà Tirannico orgoglio 

Lubrico hà '1 Regno , e f ujnofo il foglio. 

SCENA VXII, 



c 



Bleno. Ariodate. Clotilde. 

Lo . Ciò 5 Ciò , Ciò , Clotilde 
Unito con Eumene 
Lifarco à tè s'en viene, 
Clo\ Che riporta? 
Ar. Che dice ? 
do. E mefto ? 
Jìr. O* pur dolente ? 
do. Hà l' afpetto ridente ? 
Ar, Chi^rilolvc Hieronc> 

C 2 CU. 
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eh. Ce^c il Regno ? 

A . D::pofta 

Ha la Tua ferità > 
B/. A' cu 5 cò , cò , cò , cò, 
Cò 5 cotante nchicfte 
Or Lilarco , che vicn rifponclcrà. 

SCENA XVIII. 

Eumenf. Lijaìco. Ariodatc. Clotilde. Rlenc^ 

SPofa. 
Lifarco, 
lif. Sire al ficr Hierone 

L/ambalciata fpicgai , mà ildifpictata 
AlJc furie 5 eh* hà in petto 
Sembra un Cerbero irato* 
Ar. Che rifpofc ? 
CL Che dirle ? 

lif. Uol regnar Mnumano. # 
ilr. Ne c3eir ira di Giove 

Teme il perfido ? 
lìf. Nò. 

Ar. Già che guerra defia , guerra farò. 

Alle mura l'aflalto 

Frà momenti darò. 
lif. Teco alla pugna 

P* Rè m* accingo : infolito coraggio 

Par ch'in petto nvinfonda il guerricr Dio 

Cadrà H'ron. 
JBL TJado ad armarmi anch'io, Parte^ 



SCENA 



c 
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SCENA XIX., 

Clotilde. Eumene. 

Idi à quanti tormenti 
^ Condannate il mio cor ? 
Bum. Mip lol , mia vita 

Non ti turbar : fàprò su quefte arene 
^ Stampando orme di gloria 
Il mio Regno acquiftar con la.vittoria , 
-Alle tue tende intanto 
Riedi mia fpemc . 
do. Oh Dio ! 

Morirò fe ti perdo Idolo mio* 

Eum. Taci taci 

Mille baci 

Prcfto ò bella ti darò . 
Ciò. Sofpirando 

Lagrimando 
Per tè i Numi pregherò 

lum. Parti ò Cara* 
do. Parto sì. 



Ma non fciolga i noftri Cori 

Quel Bambin , eh' in dolci amori 
-Altui^fèn miftrinfe, evnì. 
£am. Parti &c. 



C 3 SCtNA 
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SCENA XX. 

LifiTco . Eumene. , 

E Urne ne ali* arme , all' arme • 
San le feblcre già pronte 
Ad* aflalir le mura . alfuon feroce 
DI bellicofa Tromba 

^ Si move ii Campo , e !• Etra già rimbomba . 



FMttt. 1 



All' afTalto , all' aflalto , alla battaglia 
Suoni 11 timpano di Marte , 
E frà tefchi, e d' arme Ipartc 

II furori Tt T 
L ira J ^ 
Air aflalto , all' aflolto , alla battaglia. 

jQ//ì al ftiom dì Trcmhe^e Tamburi fegue ta/fulto delle mu- 
ra di Siracufi , dal quale bravamente fi difendono 
gV af ediati. Nel projrrefo del combattimenti 
efce Hierone da una Porta della Città feguitù 
dà molti Morire valutifi guerrieri Siracu^ 
fani ^ quali ftncemcnte combattendo 
fa ritirar gl' Atenitfi dall' (Iff altere s^l 
incentra in Eumene , abbando^ 
-:. nat(^ da fuoi Soldati . 

SCENA XXI. 

Hierone combattendo con Eumene • 
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Ch* io cada al fuol pugnando 

Che più poteva oprar un folo brando ? 

^Refia circondato dà una fquadra de Mori j 
.che ^li levano la Jfadéi . 
Uie. Renditi audace. 
£um. Io cedo 

Al barbaro rigore 

Del mio Deftin , mà non al o valore • 
Jìie. Prigionier nella Reggia 

Sia r altero Sguidata 

Ad* accrefccr il fafto à mici tre ' , 
£um. Empio Gcrman , ti puniran gli \, i* 

f • condotto fri^ionier nell tadc. 

H/V. Allori crefcetc 5 

Equcfto mio crine 
^ Fra ftragi 5 e ruine ^ 

Di glorie cingete. 

Allori &c. 

SCENA XXII. 

Jleno , che guida Desio tutto armato di ferro pigUnim 
fer rna fune legata alle di lui tndni . 

Ei pri, prì, prigioniero , e fe trofeo 
Del Tiranno è rimafo il mio Signore, 
Io faprò m fua vendetta 
Nel tuo Ceno sfogar il mio furore* 
Vef. Pietà Signor : ti chiedo 

La vita in elemofina. 
BU Chi fei ? 

C 4 D^f 
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Def. Dcsbo fon io , eh* in Corte 

Serve à Hicron . Quel crudo 

Hà per forza voUuto , 

C^h' io ni' efponga dell* armi alla tenzone 

Perche bravo mi crede , e fon poltrone ^ 
B/. Fcrnnati ; vò vedere 

S' hai Ioidi adolTo . 
D^yi A 1* ha indovinato 

L* Aftroiogo di Corte 

Col predir, eh* io dovea 

Riaiancr iualigidto . 

Li Ctiva dalla faccuccia uva borfa ftetia di danari. 
BL Qucftoèianguc jchecàjcà, 

Cà, cà, cà, ca, cà , cavafti 
\ Dalle vene del tuo Rè • 

Tu Hi se , se 5 

Tù in feruirlc à lui '1 rubbafti , 
Ed io in guerra il levo à tè* 
Qucfto /&c. 
Vede à venire unafqtudìade Mori , e Sol^ 
dati di Siracufa . 
^Pr Ma una icjuadra nemica 

Qn! s' cn vicn tutta fclegno . 

Pf^PSpi.p^pi.pi, 
Piedi à voimi confcgno • 

Fu^ge lafciandv Desto Con le mani legate 

nel Cawpo . 

Def. Ri 

ngrazro il Ciel ch'inLbcrtà mi torna. 
Amici per pietà 
Troncate qucfti lacci : 
Sgravatemi vi prego 
Di sì pcfanti arucii 

Onde 
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Ónde imbrogliato 10 fono , 
Che di qiieft' arme 10 ve ne faccio vn dono . 
Alcuìd àioìi , € Solddti fc li Acccjiano , c 
Dtisbo dice A un Moro . 
Levami T elmo ; e tù A un sUdato . 
Sfìbiami quefto vsbcrgo : or via fa prefto : 
Pofs' io crepar fe T arme più mi vello . 

Sfogliato^ che Dcsho è dell*armeM Soldati 
vengono à contef^ con It Mori nel di* 
riderle tiraudcji dei fafi con le fion- 
de . e Desbo fi fr Afone nel mez.0 fer 
achetarli . 
Fermate : ^: 
Chef^itc? 
Placate il furor. 
Fermate vi dico, 
E contro U nemico 
Serbate il valor • 
Li Soldati , e li Mori fi placano . 

Ceffi r ira- pertinace, 

Non più guerra in cortefia 
/Io v' alpctto à fir la pace 
Tutti vniti air Hofteria* 

Segue il BaUo di quattro Morì , e quattro More al fimo di 

tromba guerriera nel Carneo . 

FINE 
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ATTO SECONDO, 

S C E N A I. 

* 

Colline col Fonte Aretufa dove s' c ritirato 
Ariodate col fuo Eflercito dopo la rotta 

auvta da Hicronc* 

Arioddte feguito ddi Prinidti offitiali delfuo Cdmft , 

OVoi , eh* auezzi à colt' palme 
Con nobili fudori 
Ne* Campi della Gloria 
A' un colpo del Dcftin non vi perdete. 
Prodi , su V* accingete 
Ad involar al fier Hierone Eumene • 
Voftri brandi affilati 
Tronchin le fuc ritorte , 
Non vien da Numi abbandonato il forte. 
Con Voi farò : nelle cadute mie 
Riforgerò qual novo Anteo più fiero 
Per guerreggiar contro il Tiranno altero • 

Sii forti Campioni j 
La tromba rifuonl. 
La fpada s* afferri : 
Si domi , s* atterri 

Empio 
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Empio Re sì Hctcftabilc^ 
r. con dcftra f( rmidabile 
Dal Tuo cor l'' alma fi fucili : 
Fulminate 
Preparate • 
Stragi, incendi, mine, armene flagellu 

' SCENA II. 

> 

Blcno . Ar iodate . 

SI, sì ,sì , f5Ì , sì , Sire 
L* infelice Ciò , Ciò , Clotilde • 
'Ar. -Ahimè! 
JJ/, Dalla perdita afflitta 

Dei pngionicr conforte 
S'bà,s-hà. 
At. S hà 5 via lo fpiega , 
Data forfè la morte > 
Si. S'hà,s'hà. 
Ar» Narralo fciogli 

(Quella lingua imperfetta ^ c dillo al fine 
-^/. S" hàdadilperation ftrappato il crine • 
Dal cordoglio alTalita 
Fu, fa, fu, fii, fu, (vy 
Furie (k da impazzita : 
Per affogarfi vcrfo il Fonte vola , 
Mà Lì, Lì, Lì, Lìj Lì, 
Lì, Lilarco ia tiene, e la confola . 



SCENA 
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SCENA III. 

Glotìl de trattenuta per un braccio rf** Lifcaro. 

Arkdate . Bicno. ^ 

LAfcia ò Prence deh lafcia. 
Che ir quell'acque ritrovi 
Il lepolcro il mio duol • 
li/I Frena ò Clotilde 

'GÌ* impeti del dolor , tempra l'affanno 
Di fua vittoria altero 
Non andrà forfè à lungo il rio TirarniQ* 
Ci Di fperanze falla ^^i . 

Incapace è il m or, 
Ar. Amata figlia 

Feraia il pie : e mal 
Dalla dqglia agitata il pafTo cftcnài > 
ci Prigioniero il mio Spelo ? 

Lafciami genitor. 
Ar. Che far pretendi ? 
Ci. Portar mi voglio. 
4r. E dove ? 
Ci. In Siracufà 

Appiedi di Hieron» 
Af^ Condur ti uvoi 

In poter d* un Trrari? 
Lif. D"un Rè lafcivo? 

Scufamì , è una follia. 
P/. Che gran cò , cò , cò cò . 
CL Forz* è eh' io ceda 

Al voler del mio Fato . 
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U/. Che gran core oftinato ! 

Ar. Euidentc è il periglio . 

C/. Un rifoluto cor non uvol configllo, 

Ar. Figlia per qucfti amplcffi. 

Ci. Padre per qucfto pianto 

In cui mi vedi auorta 

Lalcia» 
LiC. Nò. 
Af. Cefla. 

Ci. Ah' S'io non dò foccorfo 

AH* amato Idol mio , mi vedrai mortt# 
Ar. QjaI foccorfo puoi darli in frà nemic^ ? 
Ci. Anco i nemici hanno umanato il core. 
Lif. Perder vorrai la Uberradc , c il Regno > 
Ci. Regno che vaimi fcnza il ben eh* adoro ? 
Ar. E il Padre, ch'à tè diede il proprio langue ! 
Ci. E lo Spofo, che può darmi la vita? 
Ar. Ah figlia !* Amor ti rende troppo ardita* 
Lif. ' Son riloluta al fine , 

O* la pace incontrar , ò le ru^nc. 
Lìf. Già che cosi rifolvi io fconofciuto 

In feminili arncfi 

Ti fcguirò alla Reggia . 

Sarò ( /e non lo fdegni ) 

Scudo al vago tuo volto , ed al tuo onorCr 

(Per riveder Arpalice adorata 

Mi fuggcrì sì bella firode Amore.) 
Ci. Prence l'aucrti à canto 

Mi può giovar. 
Ar. Lifàrco. 

Seguila sì : confègno al tuo valore 

L'anima mia» 
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\ Lif. Non dubitar , Signore. 
,\ Saprò , fé vopo fia 

In fembianzadi Donna 

Moftrar cor di gucrricr cinto anco ingoHna* 

jlr^ Vanne ò figlia amata , e cara 

Dolce parte del mio cor. 
In partenza così amara 
T'accompagna il mio dolor. 

Vanne &c. 



s 



SCENA IV. 

Clotilde. Lifar^o. Blerio. 
U' via , fc rifoluto 
Sci di fcguirmi , ò Prence , 
A quel bel Sol , che Siracufa indora. 
Si rompa ogni dimora. 
Di vcftì fcminlli il fianco adorna, 
Và: r opra afFrctta,e al Padiglion mio torna, 
Xip Sotto nome d' Elifà 

Mi fingerò tua Dama. 
Ci. Seconderò la froda. 
BL O' che Dama alla moda ! 
Ci. Vanne dunque à veftirti , e ftudia à parte 
imitar delle Donne il vezzo , c l'arte. 

lif. per compiacerti / 

M'ingegnerò 

Di fin cinabro 
) Le guancie , c'I labro • 

Mi tingerò. 
Per compiacerti &c. SCli- 
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SCENA V. 



CUtilde . Bleno. 



B 



Leno tofto t' accingi 
Con Lifàrco a feguìrmi in Slracufa 
A* ritrovar 1* Idolo mio gradito. 
Bl. S* ivi Dcsbo mi vede io fon fpcdito. 



Cl.^ Amar, 

E non mirar 
L'oggcrto , che s* adora 
Tormento è da morir . 
Star lungi dal Tuo ben. 
E' un cruccio , che nel (en 
Fà 1' anima languir • 

Amar , &€• 

SCENA VI. 

Atrio del Palagio Regal di Hieroric. 

SE vado più in guerra, 
Ch* io poffalchiatt^r* 
Meglio è ftir qui aiIl(o in tèrra 
Còl finfco d' apprelfo 
A' bere , e mangiar. 

Se vado , &c. 
• sUòt iv terra con un fiafco k canto nufh 
giando , e bt^vendo ^ poi dice. 

Quanto 
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Quanto è dolce / ò die buon vino ! 
Qucfto certo è del più finOj^ 
Che fi poffa qui trovar ! 
Se vado, àc. 

SCENA u I I. 

Arpalice , Desto afìfo in un angolo dell* Atrio à teru^ 
che fegne a nwtgme , e bere. 

DEsbo. 
_ ^ Signora. 
Arf. Afcolta. 

Bef. Lafcia almeno, eh* io beva un'altra volta. 

"^Tvrna àbere. 

Ar^. Del liquore di Baerò (ra 

Riempi il ventre alhorche gl*altri ingucr* 

Uvotan pugnando dalle vene il (lingue* 
Def. Qucfto c badante à rauvivar chi langue. 

Eccomi: imponi. 
AYf. Ah lappi. 

Che sù carro firgiato 

Di guerrieri trofei Hieron l' iniquo 

Trionfante conduce àqueftaR<.ggia 

Cinto d'afpre catene 

L'infelice gcrman, l* amato Eumcnfri 
Def. Milero ! dalla forte 

Elfù tradito, 
ilrp. Oh Dio / 

Sento in lacrime amare 

Stemprar^ il cpr. 
£>c/! Fwz* è, che pianga anc* io* 

D Arf. 
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Arf. Mà sii le Rcf.gk' foglie 

Giunge il criidel col Prigioniero auvintoj 

Dalla pietà già vinto 

Soffrir non può il mio guardo 

Di rimirar s\ lacrimofo oggi tto, 
Def Partiamo pur che non vorrei , che IVmpio 

Tornafle à darmi un'altro calcio in petta# 

Affé Stelle dite quando mai 

Cangiarete il rio tenori 
E vibrando li» ti rai 
Deporrete il ficr rigor) 
Stelle, &c. 

5 C E N A U I I I. 

nìeronefouraCarro trionfante tirato dx' Soldati fatti frU^ 
givmeri in battaglia con Eumene incatenato a juai^ 
fìedi fui Carro preceduto da una fchiera di 
Morii che vengono danz^ando^e giocando 
di bandiera al fuono di Cembali, 
e Trombe. 

AL fuono giolivo V 
Di timpani ,-e troraf>e 
F. fteggi la R- ggiaj 
E cinto d'allori 
Inxn.zo ai fi og ori 
D^ l Nume gradivo 
fi^ilona mi v^ggia. 

Alfuoao^&C* 
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Bum. Srrlerato germano 

un irpdtor dol fcrco d' Or ^ che cingi 

Indegnamente al fionte. 

Spero anco un dì , che con fulmineo telo 

T'incenerifca il cor vindice il Cielo. 

Temerario all' afpetto 

D 1 vincitor cotanto ardifci? c involto 

Tra catene al mio piede ofi dal labro 

Ingiurie voniirar alma rubdla ? 

Mum. Chi non teme il morir così tauclla« 

If/V. Saprò con la tua vita 

Il eoo orgoglio troncar • 

^fm. Pronto alla fcure^^ 

off ' o intrc piUo il collo: 

Darà fine la morte à mie fventure, 

SCENA IX. 

tìfmhU . Hietimi con Eumeni fui dim^ 

Mio Rè , (Jal Campo oftile 
Con nobile Donzella 
Clotilde ad inchinarti 
Qjiì tragge il mC f 
fChe afe ulto!) 
Hit. E • cortei bella. 

Come f«ona dlI- iPami vagante^ 
Ofm. Ha V Alba in fronte,c un Cic lo e il fuo fenv- 
ffiV. Venga, che di vederla auro diL tto.(biante« 
Bum (HvlTiftiòcor. j 

Vede ìlìeufit a empartr Clotilde con Lìm 

[éUQ in dito dì Donna 9 
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Hit. clic bizzarria ! che afpetto/ 

o/Jw. Di Clotilde mcnvaga 

La Don/dia non è , che guida fecor 

Mi feri con quegl* occhi Amor, ch'è cieco» 

« 

S C E N A X. 

Clotilde • Lifirco in abito di Donna • ofmicle . Hicronc . 

Eumene cowc di fofra . 

Sire, Ce quefto labro S'inginocchia avanti 
Già naufrago m i pianto (Hiercne. 
Può impr-trar i;razia , dona ..-^ 
E cortclv- pletofo 
A* Clotilde il Tuo Spofo . 
Purghe Ibttratto fia di cruda Parca 
Al forbice fatai Prence sì degno , 
Reggi lo Scettro , abbia Hicronc il Regno. 
Ute. Bc Ila tù oftrl in van cIò,ch'j'o polTcggo. 
£um. Il mio polfedi vfurpator inginfto* 
Jlie. Fre na audace la lingua, ò qucfta ftada 

Ti troncherà quel capo akier dal bufto . 
do. Ah nò Signor . 
Eum. Lafc la Clotilde amata. 

Che d'empio fratricida al colpo orrendo 

Sia berfaglio quc fi:' alma : 

Ne gì* occhi tuoi verrò à goder la luce 

Dall' Ombre eterne efanimata Hilraa . , 
eh. Così, ò caro fruicJli à chi V adora? (ra. 

D'E umene in vece ah pur Clotilde or mo- 
Lif. Barbaro in che t' oftele 

Eumene , dì f s' egli acquiftar col brando 

Tentò 
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Tento quel ferto , 11 giudo , e'I fuo prctefe. 
Ilie. Chi lei tu, che sì ardita 

Scioglie le voci? 
Lif. Elifa io fon Donzella 

Di Clotilde (Iguace, e confidente ; 

E benché Donna à foftener fon pronta 

Col brando la ragion d* un innocente . 
Jlie. Eh femplicctta ! a ferir Y abne , e i cori 

Nacque la Donna > e non col vago lampo 

Delle fue luci à guerreggiar in Campo . ^ 

Oh) fcende dal Carro . 

Ofmlcle in duri ceppi 

Sia da tè cuftodito 

Quefto fuperbo . Alceftc entro la Reggia 

' (Ad un fuo Cav aiterò • 
Alla Regal germana 
Clotilde Icorterai: tìi bella in tanto ^ 
Non dilperar, ma dona tregua al pianto. 
Ciò. Pria dipartir odi Hierone, afcolta : 
Io volontaria ai lacci 
Offro il piede , offro il fen purché fi tolga. 
Ai ferri Eumene, e l' Idol mio fi fciolga. 

H/V. Mcrta baci , e non catene 

Quel bel fen di bianchi avori . 
Non fi denno oltraggi , e pene 
Dove fcherziino gli amori . 
Mertabacì,&c% 
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SCENA XI. 

Ofmidc. Eumene fcefo dui Curro . Clctilie • 
Lifitrco in abito di Donna. 



o 



» Là ! da voi guidato A" fuQÌìlQfìm 

O nero à Carcere ofcuro 
Sia il Piigionicr. 
C?. Fermata empi , f rmate. 
2,um. Ofiniclc, ingi ito ami':'0 
Conofci qu \\ Einiit ne , 
che prima di portarG 
Alle Svole d* Atene 
Per te con nobil core 
Mille grazie impetrò dalgcnit#ret 
o/m. B nriravifo, 
ÌMm. O crudo! 

E così ricompi nfi 
I mici favori iiuiit nfi ? 
Ofm. Chipr fta a* Grandi omaggio, 
E n ga d'cflcqulre 

Ginfli, ò ingitiib i lor cennl,e poco figgiò; 

fAhwh vano dal curfciulgoil liiigu g- 
CU E acconf nttr vorrai ^ ^ (g^^J^ 

D un Re Tiranno ni barbari voleri l 
Hr E c io c (T quir porrai ? Clc 
Vjm. ( Ah mVc c id on quc i i aiOGhi Icrue inCur- 

Mirardi Eli fa . 

Dv ve vb dir , (c amica uvul la Sorte f 

A" fuct Muri ^ 
Efllqaiie • 
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inm. Clotilde 

Arma PalmaRegal di falde teTTìprc 
Contro il lafcivo Rè mio ficrncnìico. 

C/. Ah s' ingonna il crkÌcI , Ir fpcgner crede 
Fiamma innonella in queft^ fcn pudico. 

Jum. Sialltuocorfaldojecoftante 

Come Icoglio iu maiTpumofo. 

C/i Hòunafc, eh* ed' adamante ' 

Non temer amato Spofo. 

£um. Mio tcforo^ 
Ci Mio diletto. 
A* z) T* incateno àqucfto petto, 

'Adorato ìdolo mio. 
Eum. Cai atilafcio. - 1^ a. Addio, 
CI, Col cor u leguo. J 

S C E M A X I I. 

Qfmide. Clotilde. Lifarco in abito di Donna. 

Pera, ò WUa-, chi sà? non Tempre iratè 
_ ll Ciclfaette aduna : 
Suol la rota girar fptflfo Fortuna. 
ti. Parti Furia crudcl, moftio d'Averoa, 
Iff. Allontanati iniquo^ 

Mlniftro affai peggiore 
PtfH'iray tuo Si^aore, 

P 4 
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Dimmi pur ciò , eh' à tè piac^ 
M * c favor ogni tu' offefa. 
Per ferir qucfto mio core 
In quegl' occhi pofe Amore 
L* arco, i dardi, e la Tua face 
Acciò rcfti ogn' alma accefa. 
Dimmi pur, &c. 

SCENA XIII. 

Lifarco . Clotilde. 

CLptilde udirti? à pena 
Io giunfi inquefto loco, (co» 
Che de Hai in quel carbon d'Amore il fo- 
Chisà, eh* io fecondando 
Dell* Etiope la fiamma 
. Colfuo mezononpoffa 
Ad Eumene giovar. 
Ci. Giunta all' Occafo > ' 

E' ogni mia fpeme. 
Zìf.' UCicl non opra àcafo. 

O quanto voglio ridere 
Con quatto mio amatorJ 
Per far più innamorarlo^ 
Or fingerò fprt zzai lo, 
Or moilrerò d* arridere • 
Al Tuo pTìiofo ardor. 

O' quanto, &C# 
CL Con Arpalicc in Corte 
Vò tentarla mia Soite. 

Par 




c 
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Par , eh* un raggio di fperanza 
Mi confoll qucfto cor ; 
E che d' Iride in lùmbianza 
Fughi 1 nembi del dolor. 

Par, ch'un raggio,&Q|j 

s c E N A X I u.' 

Delitiofa nella Reggia» ^ 

Desio . Bleno, 

Orne V introducefti 
In quefta gi^ia ? amico 
Dì il vero in corte fi a. 
Sei del Campo una fpUj^ il 
Bl. Io fpi , fpì , fpì, fpione >oì 

Co , co, co, co, co, c 
Def. Co , co, co, co, co, cò, fa la gallmà 

Quando 1* ovo uvol far dentro il pollajo* 
JBl. Colpettone; fpion à un Huom sì gajo ì 
A' un par mio tal fti apazzo ? 
E che SI, civ io ti tronco audace il cà- 
Def. Chef 

B/. II capo. 

Def. Il colpo arreda : 

Se tii il capo mi levi , ali* Ofteria 

Non potrò pili pagar tanto per tefta : 

Frena Mra, e G orgoglio, 

Ch' in ogni formn eflerti amico invoglio. 
BL Vi nni qui con ^lò , Clò- 
Def. Clò,clò,clc),clò, ciò, ciò fà il col de l fiafco 

Quando ^ 



TT O 

Quancio '1 uvoto bevendo z 

Cgn cjuefto tuo parlar poco t*ìritendoj 
$L Venni qui con Clotilde 

Perntrovar il mio Padrone Eumene. 
^ef. Egli ftà tra catene. 

Già lo $ò , ma qua, qua. Tglia 
Def. Quà,quà,qu.ì,quà,quà,quà fuol far la qua- 

Quando canta nel Prato. 
ML MA qua, (Quando farà mai liberato? 
Dr/I Dir noi so: meco vieni ; io vò condurti 

A'ftabilir trà noi pei pctua pace 

Nella Regal Cantina. 

(VÒ bene imbriacarh), 

Poi-vivo fcpellirlo entro una Tina.) 

$L Quando trattafi di bere 

loU.là. 

9ef. 41. j- ri^rè, mi, fi, follia. 

■ O ^:he mufica foiiora ! 

Mi Io là, là. ^ 

Xìefm Dillo in mal' ora# 

»J, iolà,BJilàJà,U. 

Desh fa mofitét di voler dàtll un f^^ni 
nel vifo. 

Defm Non mi poflb più tener. 

BL Io I' accetto volentter. 

pef. (Quafià fè gli ho donato.) 

ti' Il tuo invitto affai m* c grat<»i 

JyeC' >Jon tardifi più. 

»/. T A-bc,bc,bé,bè^ 

S, A' bever, disùi. ' > 
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Su ^''1<\ ploriamo* 

^•2 A* l everai' diamo. 

SCENA XV. 

jfpatUe. Claude . Lifurco in ahìtc di Donns^ 

PAri alrangoice tue R gal Cc gnatt ^ 
E * que 1 auolo,/ h'in f n mi (ijUarcla il 
M f< Arpdlice io fono, (cortr 
O' rcftcr > trofeo di ^orda Parca , 
O' pur farò che calchi tumtne il TroE(>5 
€/• A palicei tuoi detti 
M» circondane I* ahua 
Di (bave confòrto , 
E rauviuano in p.^tto il cor già morta* 
lif. Spera Clodildc, fpera 

Confida in <]^iicfta bcll.u 
Cangierà il no tcnor I' empia tua (lclU|i 
Jrp. JO Ciri / più che rimiro 
tra fi. jCoìiì nei volto , all' arco 

D! qui l c tglio mi par veder Lifarco. 
lif. Ritirati odor ilde,e con Cvìftci Piano àCttilk 
Lafciamifola à favellar : io fp ro 
Trar da 1 . i qualc he modo onde pofliamo 
Nel carcere introdurfi al Prigioniero , 
€L Si sì Prenc . p ocura 

^ La mia pace, il mio ben Ja mia ventura 

Si volge ad Arpalice dicendo « 
Arpalicaconcrdi, 

eh' àmie ftanze mi porti, e qui à fcrui%ti 
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^ ReftiElifa: FràpoGo 

Tornerò itd Inchinarti in quéllo loco • 
Arf^ W anne : é tua qucfta Reggia , e in Siracufà 
Non V* c albergo , ne via ^ . 

Di cui bella Clotilde 
Il tuo morto Rcgal degno non fia . 

Ci. Troppo m* onora 

^ La tua bontà. 

alcun fregio in mè rifplende , 



ì 



Tutto fi rende 
Vago rifleflTo di tua beiti • 
Troppo m* onora 
La tua bontà, 

SCENA XVI. 



Arpalice . Lìff^rco in alito di Donna . 

Llfa In corte fia 
S2i Appaga un mio dcfir. 
lìf. Pronto à fervirti 

E' qu( fto cor . 
^Arf. Palcfami ti prego 

La tua Patria. 
tif. Corinto . 
At}. Corinto? 

Lìf. Ahimè / fi turba .) • 

Tu il natale trahcfti 

Sotto quel Ciel , là dove 
^ Lifarco tradicor quel Prence iniquo 

Con opre indegne , c felle 
* Avczza 
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AvcZTO l* alma ad ingannar donzelle ì 
i Lif. Piano. Signora; à torto ? ^ 

Si degno Prence oftcndi , 

E berfaglio à tuoi fdegni ora Io rehdi, 
Arp. eh' importa à te, eh* io dì fellone accufi 

Un , eh* in amor fi refe i me mhello ì 
Lif. Jo diffondo à ragion chi m* e fratello . 
jlrf. Lifarco tuo german ? ' 
Lif. Sì: à un parto iftc fio 

Nacqui fecog^^mella, 

Ed è nella fcmbianza 

Tra noi tal fimiglianza 

Uniforme, e indivifn , 

Che alle fatezze , àgi' occhi 
' Lifarco io fembro , e par Lifarco Elifà* 

Arp. Saperti mai, che di giurata fede ^ 

Violate in amor abbia le leggi? 
Lif L* intefi à dir : mà fappi , 

. Che sforzato. 
Arp. NÒ, nò , fentir non voglio ^ 

A'fcufarlo da te . 
Lif. Prove tù aurai 

Del dio amoisdifua fò. ' 
Afp. Qual prova puoi 

In diftefa recar d* un reo conuintoS 
Lif Credi ò bella , clV à torto ' 

Vivi feco adirata . 
Aff. Non mi parlar mai più d* alma sì Ingrata^ 

Sili che vivo aborrirò v 
. -T, pi mirar queir infedel • 
Ti^^ ^ Mille volte mi giurò, 

Clr 
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Ch'avca in petto unMonc!T>ello^ 

Ma • ang'V* poi lui più b Ilo 
La fua fiamma in freddo gcl^ 

Sin che vivo ScCm 

SCENA XVII. 

C 

Of micie . Lifarco in abito di Dvnn(^ % 

ELJfa. 
_ f Sol mancava 

L* arrivo di coflui .) 
Ofm. Qual atra nube 

^ Ort'ufcar può il fercn òA tuo bel voltou 
tif. Vanni lungi da me, cli'o non t* af olto. 
9fm. Pria di fcacciarmi odimi aluu no , e fappl,^ 
eh* io per tè pr no , e moro . 
Segradifci il mio amor ritjoverai 
Candida fè fotto un fembiante moro . 
t(/r Della liurea dell' Ombre 

Veftirncm voglio il nudo Arcier Cupido 
Dj Sì n ro amator, fcufami Ì9 rido . 
©Jni. Qiìvfto nero fcnibiancc 
Pietra di Paragone 
Per tè farà per for che tù conofca , 
Se falfn , e buona fia 
Quella fé, c h* à feruirtl ora m* imp gna • 
Hi/* fch, ch*in barbaro cor fede non r. gna. 

Altro afpetto , che il tuo volto 
Mi fa Amore fofpirar . 
lo non voglio, e con r'^gionò 

Tinger 
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Tim'.cr nò, sù qu 1 carbone 
. , Le mie labra nel baciar. 

AluoafpcttOy&C. téfUp 



pCm. 



lu/da , ma vezzofa 

, qucfta EHfa,epm che mi diTpreMi 

iù ni* accende in amor la Tua beliezzif 

Con le Donne, che fon bella 
Ci uvol flemma , e fervitiu 
Por abbattere ogni core. 



Reca ì monicnti 
h\ Eumene il veleno , e nell'Ofrcnd» 
Carcere dov* è accoko 
Fi , che V empio da tè redi (epoltò* 
A un tuo Germano? ed io 
Dovrò cflequir cosi efecrando ecceflfot 
O là / uabcuifci , A beverai tùftclTo 
La morte come reo di Regal sdegno* 
Parto à eèTcquir. (ò fceleiato i ò indegno! 




hicroni « Ofmicle^ 




SCENA 
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SCENA XIX. 

Clotilde . Hierone. 

ti . 

AHI d' Arpalicc In vece 
Il Tiranno qui trovo io partirò • 
We. Fermati ò bella: e dove 

Il pie rivolgi , e i me involar procuri 

Quel volto, al CUI fplendore i 

Aquila i' fono , c in un Promctho al core ? 

Ci* Rendimi ilctro fpofo, 

.Poitirifpondcrò. 
Ricorna àqueflo fcno 
^ Queir Idolo fereno , 
Ch* Il tuo furor fdcgnofo 
Txà 1 anni m involo. 
Rendimi , Scc. 

SCENA XX. 

L Hierone . 

Folle è coflul , Ce crede. 
Stringer più tra le braccia 
Il pretenfor della Rcgal mia fcde.J 
Morirà Eumene 5 e V adirato afpetto 
Di Clotilde la bella 
C Pliche» cok offrirle il Trono , e il letto. 



Tefo 

> 
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TTclo il laccio d' un crine difcioko 
Al Var o d' un volto 
Amorm'afpettò j 
E trà guancie di gigli , c di rofc 
A' pena s* afcofc, 
Ch" il cot mi legò. 

Tefo il laccio , &c# 

SCENA XXL 

piazza Reale di Siracufà con la facciata cftcrtore 
del Tempio della Vittoria, e del Palagio di 
Hlerone illuminata in tempo di notte 
con gran machina à terra prepara* 
ta per fèfteggure in allegrez- 
za della vitroria ottenu- 
ta dal Tiranno. 

Rumene in ditOy e femi^ianz^a di Moro. QfmìcUk 
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A tua pletadc amico 
Riconofco la vita* 
t^fm^ Io così tofto 

Le grazie non oblio 
Di grand' alma Re gal. 
t,um. Se na eh* io giunga ^ 
A' calpeftar il Trono* 
Premiar faprò con deftra non avara 
Attion sì degna ^ e l' opra tua preclara» 
f)/^4 Chiaro hò il natal ben ch'abbia ofcuro il voi- 
Chi ubbedicifce a* Tiranni ( to: 

Macchia sè fteiTo^e adombra illuftre cuna 

£ Hai 
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Hai (lai Cicl , non da me la ttfW>rtuna. 
Y.um. Dcìlc pcniitc mie ♦ 

Pur fertcggi il Tiran : forfc quei lumi 
' Ch* ardono sù quel Tempio 

Faci faranno al Funeral dell' empio. 
ofm. Sotto volto mentito in quefti arnefi 

Simile à miei guerrieri 

Sconolciuto potrai 

Star'in Corte per fin , eh' à tè rivelo 

Alto penfier , che nella mente or celo, 

^ - 

Vafta mole , arcano immenfo 
Nel peniier girando vò ; 
Mà le giufto è ciò , eh* io penfo 
Col penfar ti gioverò. 

Valla mole , &c« 

s c E N A X X I I. 

Eumene in femhianz,a di Moro. 

VEc]cfte mai , vedette 
Huom di mè più infelice Aftri fpletati? 
Se contro mè cangiati 
La sii vi fletè in orride Comete , 
Piovete pur piovete 
GÌ' infortuni à diluvi in fui mio enne , 
C h' immutabile al t^nc 
Non cangerò deli' alma mia le temipra : 
In ogn' abito Eumene , Eumene è Icmprc, / 

Quefto ^ 
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uefto cor coftante , c forte 
Vacillar non fi vedrà : 
Al furor d' irata forte 
Scoglio immobile farà. 

Qucflo cor &c# 



SCENA XXIII. 

C^mf^^ifi^ di loìium fiuta lucida Machina à terra U 
Gloria -de* Prcncipi con la Fama asfifa a fuoi 
piedi tirata da fd Raggi. 

Vinto hà Hicronc , e al fuo trionfo il- 
Per applaudcr giuliva (luftre 
Qui con la Fama inimortal Gloria arriva. 
Tu de gli Eroi gran Me leggiera alata 
Pria di (piegar per 1* Vnìucdo i vanni 
A" publicar dell'Vincitor le gefla, 
Lieta à danzar co i raggi mici t'appreflav. 

Su Rai luminofi 
Danzate fcflofì. 
Et à gloria del mio Rè 
Carolando 
Fcfleggiando, 
Formi Balio giocondo il voflro piè, 

FINE 
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ATT V TERZO. 

SCENA I. 

Appartamenti '^:ali. 
tumene in fmbUnz.a " Mere ^oi ofmicle. 

CHI infcgna il mio teforo ? 
Chi m'addita il caro ben ? 
Se non veggo il Soie ch'adoro 
Spirerò l' alma dal fcn. 

Chi m'infegna , &:c* 

Ofk. Signor già ogn*un ti crede 

Scefo al varco dell' Ombre : altro non refta, 

Che fecondar l'inganno 

Sin eh* io porgo rimedio al tuo gran danno. 
Bum. Lafcia almen eh* à Clotilde 

Vivo mi fcopra 
fifm. Nò : (ài che la Donna 

Per naturai diffetto 

Tener non può chiufi gli arcani in petto. 
ium. Oh Dio ! non lungi miro 

Fiammeggiar del mio Sole ì vaghi raì : 
Se mi celo al mio ben , io faccio affai. 

E 3 SCENA 




ATTO III. 

SCENA IL 



Clotilde. Eumene. Ofmicle. 

E' Morto il mio /pofo> 
Ed io vivcrò ? 
iO 5 no , no : 
Su r atra Palude 
Tra r anime ignudo 
Seguir lo faprò, 

E' impofTibilc amico, A farte. 

Ch' io mi raffreni. 
Ofm. Taci : 

Lafcia à me favellar , pofcb à tua voglia 

Difcoprir ti potr^\^^ 
Tum. Se mi celo al mio 1 cu io faccio affai. A farte. 
ofm* Prcncipeffa fuLl n: t 

Ccffa ce' otanto d'imperlar quel volto 

Dove i' me dei Sul tutto è raccoltot 
Ci. Partì . ; t' invola 

A* qucfte luci Etiope difpietato. 

Carnefice crudel della mia pace : 

Tefifone, e Megera 

Ti tormentino il cor con la lor face. 
Ofm. Placa il fnror , dall' Africana terra 

Grand' Huom qua giunto s'offre 

Iffcrti fpofo • 
Ci. Che ? 

ofm. Nel nero Mondo 

Ebbe tra falce aurate 

Regio 
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Regio il natal : quefti , eh' or qui tu miri , 
Se in Conforte t' aggrada. 
Tue vendette farà con la lua (pada. 
CL Spofo à mè fcelerato ? 

A' mè conforte indegno ? 
Ah che folo d' Eumene 
•M' unirò all' ombra in sù le Stigie arene « 
Bum. Più frenarm- rpn poflo. 

AL . va per if et* fri fi à CAotude vede 
/ O [micie à venir il TiraUno-^e lofermdi 

Ofm. Ahimè ! t'arrefta. 

Gmngc il Tiranno. 
Eum. Empia fortuna infcila. ^ 

S G E N A I I I. 

^Hìerone. Clotilde Eumene, in fcmbìanxjt 

di Moro, ofmìcle. 

CLotilde. 
Ed anco ardifcì t 
O Faliari crudel di comparirmi 
Inanti gl' occhi à lacerarmi il core ? 
nk. Saprò bella addolcir il tuo dolore, 
Soura Trono di gemme 
Farò 5 che t^tfplenda 
Prmio Sol I)iademl, 
Ne li Mondo aurà di tè Donna mae^Iore : 
Saprò bella addolcir il tuo dolore, 
ULum. E frenarmi potrò ? A purtc. 
ofnh T' acheta , e taci. 
ììie. Coronata di raggi 

£ 4 Ma 
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M'a (poCx , e mia Reina 
T' adorerà qucft' alma , 
1: per tuo fregio aurai 
, I! pianto congelato 

Di cento Aur^ re in sn quel volto amatOt 
CL eh* io m' unifca à un Tiranno , 

Ch'#à innocente gcrman tolfe la vita ì 
tum. coftanza gradita. ) 

Pili tofto , che amarti 
Io voglio morir • 
Se crede/fi col baciarti 
Di poterti auve-enar, 
Sfi rzcrei quc fto mio labro 
Pi vendetta induftrc Fabro 
A' tue brame acconfent^r. 

Più tofto , &c, 

5 C E N A IV, 

perone . ofmcU . tuniim in dif^rtim 

UDiftì Ofmide ? 
_ . Intefi^ 
ff/>. In van prefìimc 

Qcicfta bella oftinata 
Si.ctrarfi al mio voler* 
VCtH. E* troppo frata • 

Domar (apro la fua fierezTa altera : 
Se non laf.ia il rigore , 
Varrà la fjrza , ove non giova amore « 
tum^ (Oh riel ! tar t'odo ? e non gli sbiano i' co-, 
a, re?) AfAu^.' Bt€. 
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tlUé Pria , che termini il tempo 

Della trega conceffa un Moro invia, 
De* tuoi più fidi ad e (plorar là dove 
/riodate inakate hà le fue tende 
Come ftà il Campo, e ciò ch'ei far pretende 

o/m. Qijefti Signor , eh' è il più fedel trà mici 
Ti (èrvirà. Accenna Fumenc. , 

tum. ( Sanno il mio cor gli Dei . ) Trx si • 

Mie. Jo di Clotilde in tanto 

L* orme à fcguir m* accingo « 
Soura ilro^o d'Amore incenerito 
LaiTo cadrò, fé quel bel fcn non Aringo • 

Troppo amabile , c ve^zofb* 
Dj quel volto è lo Ijplendor • 
Chi lo mira, 
E aon fofpira 
£* di faiTo , ò n on hà cor « 

Troppo &c« 

S C E N A V. 

lumene • ofmìclc • 

SI rivedremo aniico • 
Per fottraggcr la Moglie 
A' gl' infultl molefti 
Del Tiranno , feguir voglio il lafcivo ? 
Morto mi crede>je à (uo difpctto i' vivo. 

Farà le mie venc^ctte 

Giove) eh' c giuilg in Ciel . 

Co» 
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Con deftra fulminante 
Vedrò r Altitonante 
Scoccar le fuc (acttc 
Nel fcno del crudel . 

Farà le mie &c. Farte^ 

Per follcvarlo al Trono . . 

10 gì* apro il varco ; mà più in lui prevale 
Della Moglie V amor , che quel del Regno J 
Commendabile affetto , onefta brama ! 
Care fono le pene à chi ben ama . 

Sofpirar per un bel ciglio 
£• diletto d' ogni cor : 
Bianco fen, volto vermiglio 
Dolce rende ogni martor . 

Sofpirar &c* 

SCENA VI. 

^Ltfara in abita diDonnau 

Estinto Eumene? ed io tra amori involt© 
Sprezzato , e non accolto 
Vaneggiando mi perdo , e di me flciTo 

11 Protheo di più forme i 
Rendermi tento > e fingo 

D' efTcr il Corpo , e 1' Ombra ? 
Qual.infana follìa 1* alma ra* ingombra ? 
Spoglia ò Lifarco , fpoglia 
Queflivani ornamenti , e dell* amico 
A* vendicar t accingi 



Ii4 

A T T O I I r. 

Il crudo Fato , e ardito il ferro Impugna. 
Ma à più feroce pugna 
Mi sfida,oh Dio quel nudo Arcicr ch'ha Pali 
Sol per farmi nel cor piaghe mortali. 

Amor la uvol con mèj 
Ma sò , che perderò 
Se ben di falda fè 
Nel core armato io vò^ 
i, . Amor &c. 

S C E N A V I I. 

ELifa, ^ ■ ' ^ 

Bella. 
Arp. Afcolta 

Udir da tè prommctto 
Le difcolpe in amore 
Di Lifarco infcdel , fe ti dà il cote 
Di far ch'egli disfidi , 
Hierone in Campo, e à vendicar fiìi pronto 
L' ingiufta morte del gcrman defunto. 
Lif. E ciò prommetti ? > 
Arp. A* tè lo giuro. 
Lifl Ed io 

Teco , o bella m* impegno 
Di far chei sfidi il t\q Tiranno indegno. 
. Ma dimmi ? placherai 
Poi lo fdegno , onde à torto 
La Tua coftanza offendi ? 

Ar. 
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Jtf. DicfiiararPìi non vò : ma, tu m* intendi. 

lif. E fc pr^ ve tu aurai 

Del (uo amor , di Tua fc , ritornerai 
A ravivar nel cor i primi incendi ? 

jlrf. Dichiararmi ncn vò : ma » tu m* intendi* 

lif. Se à tuoi piedi proftrato 
Dell*crror Tuo pentito 
Ti <?hidc{fe il per^on lo ncgarefti 
Alle lacrime (ucrr«ritrc s'emendi ? 

Arf. Dichiarar mtTi oh vò-: ma tu m* mtendu 

lif. Amalo ò bella sì , 

Che t- è fedel , lo sò 
Credilo a mè. 

Sofpira notte, e dì, 
Ne lieto viver può 
^ Senza di tè. Tartei 

^Arf * tento , c procuro ^ ^ 

Moftrar fdegno , e rigor , più il Dio ^c^con 
Temprando à poco à poco 

K yà in queft' anima irata i fuoi fÌMi:oru 

Chi d* Amor và nella rete 
Più non Tperi libertà. 
Nella felva d' un bel crine 
Tende i lacci ,c rapine 
i * D* ogni cor fenza pietà. 

Chi d'Amor 



SCENA 



ATTO III. 



SCENA Vili. 

Loggie RealL 1 
Desho. Bleno. ambo vbriacbis 

%■ 

Oche caldo ! 
O che forino ! 
T>cf. Certo il Sole è in Leone • 
JB/. Dubito in conclulionc 

D* aucr troppo bè , bè , troppo beuvtOf 
Def. Un gran calore acuto. 
B/. Scoto che gl* occhi mici 
Star aperti non ponno. 
Di f. O che caldo ! 
JBl. O che fono / 

Def Non sò dove m' aggiri : egli c un gran bujo t 

VUé in lUHQ. 

Bl. Urta piano. 
Daf. Hò inciampato 

CcjTto in una colonna^ 
B/. Chi , chi , chi. 
Def. Mala cofa 

E' i' andare all' ofcuro. 
Bi. Chi và là ? 
p. f. Dcsbo io fono . 
j;/. Desbo fei ? paflapur , che fei ficuroi ^ 
Di/! Mi fcufi in cortciia voftra EccekAza ; 

Per difgratia 1* urtai , 

Mi non per infolenza# 
JI/. Ah , ah , ah , ah , ah. 

Amic(^ 



^ ATTO II l. 

Amico vicn qua: 
La pà , pà , pà , pà, 
Pà , pace facciamo. 
l}cf. Beviam pur , beviamo, 
Ch* il il cor brillerà * 

A 2. AK , ah , ah , ah 3 ah# 

i)ef. Saldo in pie. 

j/. Che cò co , che cos'è ? 

De[. La Reggia camina, 

B/. Imbriaco non vedi, 

»Chc noi fiamo in Cantina? 

Def. Sta zito , fe uvoi, 

Ch'il Vin non fi guaftij 
Non far più. bordello. 

J/, Hai brUjburubù ^ 
Brù , brutto moftacclo, 

1 ' Mà gran bel cervello. 

De/1 Sei fia .fel quanto fa ? 

B/. Tré , tré , tré , tré , tré , tré. 
Trenta fci : non fi sà ? 

Def. Tanti bicchieri appunto 

Di buon Greco hò uvotatì* 

BU Et il doppio di té n* hò traccanati. 

D^y^ Il Medico m'ha detto, 

eh' io beva poco per mia fanitàj 

Mà trovo al fuo difpctto, 

Ch^ il ber molto ogni dì buon prò i 

.»/. riatti .difle Galeno 

Scnfos noftros antplifi ^fi^fij fi'> 
jFi, ca^ fi c4j amplificata e infunili 
Mare fnagnus UtitU in ogni feno. 
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Bef. Ajuto. 

Bl. Che cos' hai ? 

Vef. Cieco non vedi, 

Che col capo sfondate 

Tutte le botti abbiamo ? ò mè mifchino ! 
affoghiamo nel Vino. 
B/. L' odor Tuo mi cò , cò. 
Dcf. Già m arriva alla gola 
Hi. L' odor Tuo mi confola, 
Def. Siamo tutti in rovina; 
jB/. Cò 5 cò 5 come fircmo 

A' vfcir fuor di Cantina ? 
Bcf. A nuoto ufcirò. 
Di. Nuotar io non sò. 
Def. Le braccia già inarco. 
B/. Ed io* in quefta botte 

Col fiafco m' imbarco. 
Def. Nuoto • 

Bl, Vogò. J! 
il' 2^0 buona forte! 
Def. Nuotando . 

Hi. Vogando. ' 

Def Io tocco la 1 ^^^^^ 

BL Arrivo alla j * * 

S C E N A I X. 

Eumene in fembUnza di Moro. 



G 



Uidami Amor dou' è 
La fiamma del mio fen; 

Prcfta- 
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Prcftami 1* ali al plè 
Per giunger A mio ben* 

Guidami Scei 

M*i R^utige il Moftro immondo : 
Ad udir le Tue voci io qui m'afcondo*, 

s c E N A X. 

Ilicrene. 

FTJggamI quanto sa 
La beltà , che mi fprc27a 
Vincerò con la forza 
Li Tua altera fierezTa: 
Ma al vintillar de' Zefiri foavì 
E al mormorio di quei ftcmpcrati argenti^ 
par eh* il fono m* invitti 
Qui per poco à dar tregua à mici tormentu 

Pupille inamoratc 
Oh che pena è T amar ? 

Chiudetevi , e fognate. 
Ma qual riftoro un Ombra 
Può à qucft* alma recar > 

Segue il CAfito. 



Pupille inamoratc 

Ciudetcvi 5 c fognate 

La Beltà , che mi piagò : ( xh% 

S'anco in fogno Tabbracciò io gode* 
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SCENA XI. 

-•-I 

Bumcne con nudo ferro alla muno. ìltetone^che dorme, 

1 

EUmene è qucfto il tempo 
Di farle tue vendette . C^uo 
Vibra il colpo: che tardi? un^Huom sì ini- 
Dorma fonili di ferro; ah nò: che t^na 
Alma di Ré ? tinger vorrai l' acciaro 
Kel fanguc d* un fratel? mà chi ipietatO 
Procurò la mia morte ^ 
Vivo lafciar douròl 
Mora il perfido t nò • 
Con opra così indegna 
Non fia mai veE , eh' ofcuri 
Il lume alla mia gloria , 
Speratofto in ciprertì ^ 
* L* alte palme cangiar di fua vittoria ^ 
Saprò tornando in Campa 
Con guerriero vìgoic 
Da Canipione atte rrarlo. 
Senza ucciderlo qui da traditore • 

^ invoU k Uicrone^ e queitifi fiegtid^i^ 
tate da f^gno fmiefio . 
tu. (vegliato. Ombra cìcl mio nemico , 

Che col brando impngn.^to a minacciarmi 

Qui la morte giung Iti, e dove fei? 

Dove , dove fuggifli 

Spettro perturbator d 1 mio ripofo? 

Se fuor dalR gnoOmbiofo 

Per atterrirmi vifciftt, 

" , F Folle 
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Folle t* inganni ; ricdi 
Ali* Ihfirrnal magione^ 
Che non hà in Detto un cor sì vii Hieroncf 
^\ H le il Sonno aoveflc 

Elfer caglon de g^li fpauenti miei, 
Notte^ e jjiorno vegliar Tempre vorrei • , 

s c E N A X I I. 

4 

LìfiYCo in alito di Donna .Uierone . 

i 

OD I Hlerone: Io qui opportun ti trovo.- 
Donna , che uvoi J 
Quv.fta per me dal Gan>po 
A' te Lifarco invia disfida in carta: 
La rifpofta desìo pria , che tu paita • 

Hierone f rende con difpreTLJLo la catta ^ le 
da un' occhiata^ e poi dice. 
Hie. . Femina imbelle hai tanto ardir? 
lif. Ho core 

All'armi avczzo^e fole per recarti 
QiiA foglio con Clotilde 
Jami condufll in qucfta Reggia a porta. 
fl/V» 'Venga un Guerriero, e gli datò rifpofta . 

i Tu à sfidar gli amanti in letto 
Va col labró al flion de' bacii 
Che darai maggior diletto. 
Che co* detti tuoi mordaci* 
Tu À sfidar, &c. 



SCENA 
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S C E N A X I I I. 

^ Arpalice. Lì far co . . ^ 

^ . ^ Th ^^^^ ? ^ .^^^ oprarti ? ('vlrti 
ii/I -L/ li mio impegno adempii:f ronto ì fer- 
Lilarco ègià* . y," 
Arf. Dov'è? 

Lif. Qaiin Siracufa* ^ 
Jrp. Lifarco in Siracufa l 

Sì todo ei venne > à pena il cor lo crede. ^ 
Lif. Non Cai , eh* ogni aniator ha 1* ali al pie de* 
Arp. Màcome? e quando mai 

Qua riuolfc le piante > 
Lif. •Volò pronto à mici cenni il fido amante. 
Arp. Confclfa il ver ; che sì eh' in qucrta Reggia 

Teco ignoto il guidarti, e con bel modo 

Di placar 1* ira mia fcaltra pretendi > 
Lif Dichiararmi non vò : ma tùm' intendi . 
Arp. Sarà pronto alla pugna? 
Lif. Altro non brama, 
^rp. Ma perche non lo guidi 

A' gl* occhi miei già che la Tua dlffefa. 

In amor intraprendi > 
%if Dichiararmi non vò : ma tiVm* intendi • 
Arp. A gli (guardi, ai fofpir , ch*joflervo> e vedo 

Gran foft)etto,hò clV Elifa* ( Tra sè a parte. 
, Lifarco ha , ne d* ingannarmi io credo; 

Ma accertarmi faprò • 
'Lif ( Che mai favella! j 
Arpi Trova amica Lifarco, c li dirai 

F z Ch'ai 
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CK* al mio alpe tto (i porti t 

Ne d* ardita in* Inrolpr : 

Da lui foJO vò udir le lue dlfcoTpe i 

Servirò acenni tuoi ; mà (e vedrai p 

Che d* amorofa fiamma 

Arda per tè , nutrir potrà giamai , (da> 

Speme m i fcn, che tu al fu ardor t* aecen* 

Dichiararmi non vò : mà Ellfa intenda • 

• 

y* intendo sì , v'intendo 
Labbra v zzofc , e vaghe ^ 
Archi del Dlobambin* 
In chi vi fta Temendo 
Voi fate mille piaghe 
Con ftrale ai rubin . 

V intendo &Ca 

SCENA XIV. 

Arf alice. 

CErto Elifa è Lifarco : 
Ali' audacia del core , alle pupillci^ 
In fembianza di Donna 
Aldi non e , ch'il mio amorofo Achille ^ 

S* è ver, eh' egli m* adori 
R^fllfter non potrò • 
Pregata , 
Supplicata 

Non laprò Jir di no T 

S'cvcr&r* 
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SCENA XV. 

Cortile Regio • 



V 



Ojmìcle . Eumene . 

A* in Campo, và. della Città la Porta 
Io t'aprir ; le Squadre tue conducu 
Scielto drapcl delle più fide fpade 
Troverai meco unito m tua diffefa . 
lum. Digna é dell' alma tua sì grande Imprefa. 

Ofm. Scuoter da giogo indegno • 

Di tirannide un Regno 
Effetto c di pietà. 
Cadrà Hieron, cadrà.. 

lum. Partirò 5 ma prom metti 
Palefar à Clotilde, 
Clr io vivo fon , e fra momenti fpero 
Al Tuo duolo recar dolce riftoro . 

Òfm. Tantofarò.CcosI vedrò chi adoro.^ Parte» 

tuffi. Placato 

E' il mio Fato , 
Contento farò . 
Sbandite le pene 
In braccio al mio bene 
Felice vivrò . 

Placato ScCm 
F z SCENA 
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SCENA XVI. 

\ 

Clctìlde. Ofmiclt. Lifurco in dito di Donna^ 

Vive Eumene ? 
Alla Parca io r involai, 
Salvai il mio Ré : ciò eh* io doveva oprai. 
C/. Numi. 
lif. Stelle • 
Al.) Che afcolto! , 

ofih. Di qucfl' opra cagion fu il tuo bel volto. 
nr (Lufingarlo convieni grazie ti rendo . 
ofm. Altro , che j^/azie in guiderdon pretendo * 

Ma ad altra imprcla è d* vopo, 

eh* io volga il pie . Clotilde fcorgcrai , 

Che chi nobile nalce 

Trahe gran fplrtì nel cor fin dalle fafce . 

Elifa addio: concedcmi 
Un loco nel tuo cor . 
Quefl:' animvi conlola; 
Una fcintilla fola 
Mibaftadvl tuo amor* 
Elifa addio, &c. 

SCENA VXII. 



Hieronc. Clotilde. Lifarco . 



c 



Lotìldc, anima inlHt^ 
Porgi, ò bella accorata 



Quel! 
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Qaella mano di latre à un Rè che t* otfr^ 

Scettro y corona , ed oflro. 
Ci. Ah ingìotta V Abiflo 

Pria ch'accolga nel l^n si fiero moftro» 
Ilie. Senti donna oftìiiata^ 

Saprò domar il tuo fupcrbo orgogho: 

Farò v^der ch'io poflb ciò , che voglio. 
Ci. che potrà? 
Rie. Che potrò? 

Mira. pre>ide per un braccio. 

CU Lafciami indegno. 
Hie. O qùcfto nò. 

Lif Ferma, ò moftro lafcivo: in vanprcfaml 
Di voLr violar qùt^l fcn pudico*. 

Uie,. Temeraria fanciulla. , 

Lif. Io qual mi fia 

Sotto di qucfta gonna 

Saprò farti veder clVhò petto , hò core 

Per ditfcnder V onor di Rogai Donna. 

SCENA XUIIL 

Voci di Popolo di dento. Hierone. Clotilde, lifarco. 

^ TTIva Eumene il noftro Rè. 

V Hierone a quefic voci Ufcia Clotilde,. 

Hie. Ch'odo? fogno, ò deliro? 

Vive Eumene ? 
Lif. Si : vive 

Per la tua morte ò crudo. 
€/. Rcfpira il cor. 

F 4 H»f. 
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HiV* Si toflo 

Dall' Apice fuhlimc 

Del tur globo ora tcrti 

Balzarmi empia Fortuna? 

Quai tradimenti aduna 

A' miei danni il Deftlnoaftri fcvcriì' 

Guardie , Ofmicle Gucrric ri. 

Niun iifponde? ah intendo: 

Tradito fon, de traditori adonta 
j Farò veder tra T arme 

In guerriera tenzone 

Che sa morir , ma non temer Hierone# 
tarte furio fo col hrAtido un^ugnato. 
tif Rallegrati ò Clotilde , 

Tu fc i Reina : Eumene al Trono arriva* 
Voc. Viva l umcne , viva, viva* 
C/. Sento 1* alma feftofa 

Dar nel mio fen pt.'rpetuo cfìlio al duolo* 
Lif. Tù qui rimanti ; al caro amico io volo. 

Cl^ Aura dolce di conforta 

Vi fpirandoin qucftocorr 
Dopo fieri nembi in porto 
Mi conduce il Dio cr Amor. 

Aura ÒLCp 
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, SCENA XIX. 

. Tempio di Ila Vendetta. 

Miodute femito da una faUnfre di Guerrieri Ateniefil 
fui Buno ^he guida Huronc tra catene. 

VJ teoria , Vittoi ja . 
Già bv Ilice tromba 
Feftofa rimbomba 
D* Eumene la gloria 

Vittoria &C41 

!Amiri abbiamo vinto: 
Tri f n i incatw nato 
GÌkc ilTiran: d Ila Vendetta al NumC 
Rimangi in qiK-fto Tempio. 
Per man d*Aitrea facrificato T Empio. 
tu Vi, vi, vieni o te Lne: 
Pagherai col tuo fanguc 
Lo, l'off Ile , ch'hai fatte al mio Padrone. 

Jlli^ Se ria Sorte m'atteirò 

Di palme adorno 
Folle anco un giorno; 
Riloigcro. 

"Ak Barbalo, fé tu credi 

Di riforgcr mai più , finganni , ed erti) 
Parli cosi perche fon io tra ferri • 

^r. O Jài tofto fi fueni 

Qiiefta 
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Quefta Vittima fiera in sii (jucll'Ara. 
SI. Tù , tiì^^tuo danno : à far iJ ^ravo impara.^ 

SCENA ULTIMA. 

Eumene in fembianz^a di Moro . tifArcn in ahito 
di.Donnd . Arpaltce . Clotilde . Hieroné tfà 
catene . Ar iodate . ofmicle . Bleno. 



Erma Ariodatc: viva 
Qucfto crudcl; no vò che la Tua morte 
Levi la gloria al mio felice Trono, 
4;Col far ch'etili non pofla 
Chiedermi un di dcgP crror fuoi pei dono 
ìììe. Io chiederti perdon? 
Hum. Perfido , ancora 

'Nutrì le Furie in fen ? qual Titio in pene 
Dentro il carcere olcuro ov'io fui chiufo 
Confumerai le membra in fra catene. 
Ar. Sia la confcienza Tua di colpp ingorda , ' - 
Tra il ferro ^ eh l'annoda 
L*avoltojo Infcrnal , ch'il corgliro da. 
Ar^. De'Paternì Decreti, il Ciel di' è giudo 

Vendicò in te Hieron gl'alti dirprezzi. A 
Se faggio fei la mente tua corcgggi, 
E dal tuo efempio ciafcun fii;lio apprenda 
Ad ohe dir del gcnitorle leggi . 
HiV. Sfogate pur, sfogate 

Perfidi in quc fto petto i voftri freghi. *^ 
CL L'opre tue incolpale \ tuo'coftumi indegni. 
H/V. Ma tù Ducefcllon, Olmlde infido. 
Che le cadute mie muto conteinpli. 
^ Narra- 



) 
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Narrami , che ti molTe i^ 
A* tradirmi ? nfpondi alma rubella. ; 
olm. I tuoi tiranni , e perfidi coftumi 

Provocar Siiacufa , il Mondo , e i Numi# 
Se in fcmbianza di Moro \ 
ITivo Eumene ferbai, \ 
Salvai il mio Re ; ciò eh* io doveva oprai. 
"Lum. M erta ^^loria immortai tua nobil fedej. ^ 
Chiedi c io che t'aggrada in tua mercede. 
Cfm. Signor in guiderdon alti o non chiedo , 

( . Sol eh* Ehfa in mia (po(a. 
tìf A'defirtuoi 

M'offro , fe qual io fon gradir mi può* *i 
Qui fi fpogUa Lif^rco in un tiatto le vefii 
feminili, ^ 
Ofm. Che fcprgo ò Cicl ! 
Lif. Mira Hii rone; io fono ^ 
Qtiella fanciulla inerme 
Dalla cui man fdegnafti 
La disfiila accetàr : tanto^Tbafli. 

•Si rivolge ad jìrpalice'^. 
Arpalice , à'tuoi piedi 
Ecco Lirarco 5 e non plùp-lifa: dona 
A* nie il tuo affetto , e ogni mio error per^* 
Eum. Non rIfEutar germana fdona# 
Prence fi degno: io l'offro à te in confoite. 
Arp. ITbbedifco al voLr della mia forte. 
Uie. Qiiante frodi à miei danni 

Per opprimermi vniftì ò del protervo? 
ofm. Prencine , s' io non poffo 

f/flTerti Ipofo , almcn vivrò tuo fervo. 
lif. Gradirò fcmpre il tuo corte lè affetto. 
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£fnn. Blcno togli queft'cmpio al mio cofprtto* 
Hie. Ah fé fia eh' di il Ciclo 
In Hhrrtà mi torni 
rai i tutti VOI barbari fc empi. 
Ittm. N«»n ode il Cicl le proci mai d g^l'cmpi, 
BL O' che Ti, Ti, Ti, Ti, Tiranno inf-m)'^ ! 

Vò eh' in prigion mò , mò , mora di famci 
JlT* Tra le pompe R( alt 

eh* er tte dir dal perfido Hluronc 
Perfefteggiar del (iio trionfo indegno 
Cinga Uvmene il Diadema , e coronato 
Calchi il fDglio Rogai con degno pie» 
Ofm. Viva Eumene il noftro Rè. 
lum. 1 Viva si, ma viva ancora 
Itf. 3 La beltà che n^'inairora. 
Ci. 7 Sin che vita, e fpirto auro 
Arji. J Idol mio V adorerò. ^ 

562^62 J 
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